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Lettere in redazione
Lettrici e lettori possono scriverci alla mail l e t te re @ i l tq u o t i d i a n o. i t
Le lettere di norma devono rimanere entro i mille caratteri
spazi inclusi. Alle lettere risponderanno le giornaliste e i giornalisti
del quotidiano a seconda dei temi proposti.

Caso Russell, solo la Provincia
può fare chiarezza
Buongiorno direttore,
con un certo stupore ho letto l’articolo
di oggi sulla «vicenda Russell» che dà
conto di una mia intervista rilasciata
ieri. La mia richiesta di intervento da
parte della Provincia, riportata più
volte fin dal titolo, era ed è nel segno
che, su una vicenda di qualche anno
fa, solo il Dipartimento Istruzione può
offrire un punto di chiarezza rispetto
all’intera vicenda. Alla domanda sulle
informazioni in mio possesso sul
disagio interno all’Istituto Liceo
Russel di Cles, un fatto ripreso dal suo
giornale nella giornata di martedì, io
ho detto che sia il Pilati sia il Russell a
noi risultano Istituti dove non ci sono
particolari problemi. È vero che
alcuni anni fa si è rivolta a noi una
collega lamentando un clima pesante,
peraltro dentro un sistema di
relazioni interpersonali tra persone
che lavorano, sicuramente nel corso
degli ultimi due anni scolastici non ci
sono giunte segnalazioni di rilievo da
parte di docenti e del personale non
docente. Nel corso di questi ultimi
anni con i due dirigenti degli Istituti
Superiori di Cles, dott.ssa Periti e dott.
Romantini, abbiamo spesso
individuato soluzioni e superato
alcune difficoltà: in onestà oggi a noi
non risultano situazioni di criticità.
Nel corso dell’intervista ho affermato,
con rammarico, che da quanto
pubblicato esce una immagine
distorta della realtà scolastica di Cles
e che, per questa ragione come
organizzazione sindacale chiederò
all’amministrazione, nella figura del
dirigente generale dottor Ceccato, di
porre un elemento di chiarezza
rispetto alla versione data dal collega
che si è volontariamente trasferito e le
informazioni che abbiamo potuto
recuperare e sono oggi in nostro
p o s s e s s o.
Ho terminato dicendo che la vicenda
sembra essere legata a ruvidità
interpersonali più che a vere e proprie
lesioni di diritti contrattuali.
Pietro Di Fiore
(segretario Uil Scuola)

Gentilissimo segretario,
è vero che, all’inizio della nostra
conversazione, ha subito sottolineato
come secondo Lei in questa vicenda
non emergano lesioni di diritti
contrattuali, bensì situazioni legate a
rapporti personali. Ha però anche
affermato di aver avuto all’epoca
(l’articolo di martedì si riferiva alla
situazione creatasi tra il 2019 e il
2021) contatti solo con la dirigente e
non con il personale Ata della scuola.
Soprattutto, alla domanda «I 12
trasferimenti sono dunque un
numero fisiologico?», ha subito
replicato che no, non lo sono affatto.
Il fatto poi che non vi siano giunte
segnalazioni (a Il T ne sono arrivate
sei, non dunque il caso di un singolo
«collega») non è di per sé un dato

rassicurante: potrebbe sì voler dire
che la situazione è tranquilla, così
come potrebbe essere un sintomo di
un clima talmente pesante da
spingere le persone a rimanere nel
silenzio piuttosto che denunciare.
Rispetto infine alla sua
considerazione secondo cui «solo il
Dipartimento Istruzione può offrire
un punto di chiarezza rispetto
all’intera vicenda», mi permetta di
affermare che un intervento di Via
Gilli non esclude in alcun modo
quello dei sindacati, anzi: un vostro

ruolo proattivo sarebbe, se non
dovuto, quantomeno auspicabile.
Francesca Dalrì

Perché voto il M5S
e non il Partito Democratico
Leggo sul vostro quotidiano gli
interventi del consigliere Alex Marini
e del vostro redattore Donatello
Baldo. Sono anch’io che dell’opinione
che un giornalista debba essere libero
nella critica ma credo debba
conoscere anche la storia dei

movimenti politici del Trentino . Per
rimanere nell’ambito dei partiti
tradizionali, il Partito Comunista
Italiano ha avuto un grande seguito in
Trentino per molti anni. Appartenevo
al Pci e trovo che il Movimento 5
Stelle è quello che si avvicina di più al
Pci. Io voterò il Movimento anche se
vorrei proponesse nel suo
programma l’imposta patrimoniale.
Non voterò il Partito Democratico pur
essendo tra i suoi fondatori ed avendo
votato, da elettore, Elly Schlein per
molti motivi, ma soprattutto perché a
favore di un inceneritore e continua a
votare per l’invio di armi all’Uc ra i n a
incentivando, di fatto, la guerra!
Dario Di Blasi
( Rove re to)

La mia nostalgia per il duo
Sandra e Raimondo
Nel rivedere uno sketch comico
questa mattina sulle reti private, che
nostalgia per i «vecchi tempi»…
Ebbene sì, quanto ci manca la coppia
per eccellenza della televisione, il duo
Sandra e Raimondo, scomparsa
ormai da quasi tredici anni. Un
binomio indissolubile, così nello
spettacolo come nella vita, nonchè
nella morte (entrambi ci hanno
lasciato a distanza di qualche mese
nel 2010) e che con la loro immensa
simpatia e ineguagliabile - sana
comicità, adatta ad ogni età, hanno
allietato per decenni diverse
generazioni. Sono stati dei veri
principi e portabandiera della risata
leggera senza mai volgarità e senza
mai scadere nella scurrilità e
licenziosità del linguaggio.
I loro programmi televisivi in Rai
prima, negli anni Settanta, e poi nella
nascente Mediaset, a partire dagli
anni Ottanta, radunavano intere
famiglie, dal più piccino all’a n z i a n o,
di fronte al piccolo schermo, con
record assoluti di ascolto. Si arrivava
addirittura a 23 milioni di
telespettatori (nemmeno la
finalissima del mondiale del 2006 tra
Italia e Francia ha avuto un tale
successo in termini di audience). Tutti
attendevamo con impazienza
l’accendersi dei riflettori serali il
sabato sera.
Come dimenticare le divertentissime
sigle musicali di chiusura (in autentici
capolavori come «Tante scuse» o «Di
nuovo tante scuse» rispettivamente
del 1974 e del 1976) che, spettacolo
nello spettacolo, facevano sorridere
chiunque con un Vianello «cattivello,
insofferente e cinico» nei confronti
della Mondaini nazionale, vittima
ingenua ed incolpevole delle azioni
dispettose di un marito «disamorato»
e che inventava, di puntata in puntata,
sempre più drastici e mirabolanti
stratagemmi per evitare di incontrare
la consorte. Schetch esilaranti che
riproducevano spassose dinamiche di
coppia, quasi fosse una delle tante e
normali famiglie italiane, in cui
ritrovarsi; finzione mescolata a realtà,

in cui peraltro la difficoltà di
riconoscerne il confine ci rendeva
«magicamente» partecipi a tal punto
da condividerne storie e situazioni
proprio nella banale ed «ordinaria
quotidianità».
Tutti ricordiamo la serie televisiva,
durata quasi vent’anni «Casa
Vianello», che si incentrava sulla vita
giornaliera dei due celebri coniugi,
con i loro screzi, con i loro battibecchi
e le loro iniziative, sempre portate
avanti in maniera maldestra
all’insegna di ambigui equivoci e
doppi sensi. Ogni episodio
rappresentava vicende bizzarre dal
sapore tragicomico: le scenate di
gelosia verso il marito furbetto
attratto da giovani donne, con rissa
finale condita di insulti e magari con
una bruttissima figura con gli ospiti.
La conclusione di ogni episodio è
notissima, ed è entrata ormai
nell’immaginario collettivo degli
italiani. Nel letto matrimoniale,
Sandra, affetta da querulomania,
lamenta uno stile di vita piatto e
noioso, privo di emozioni e di
momenti esaltanti. Celeberrima la
«litania» alla Sandra, ripetuta più volte
«Che noia, che barba, che barba, che
noia… guarda che sono stufa e non ce
la faccio più».
Un giornalista e critico televisivo,
Giovanni di Martino, ha affermato:
«La coppia Vianello – Mondaini ha
costituito un unicum nel mondo dello
spettacolo italiano, non solo per
l’elevata professionalità e
l’affiatamento, ma anche per la
capacità di aver riprodotto all’inf inito
lo stesso prodotto senza mai stufare».
Qualcuno, parlando del garbo e
dell’eleganza dei due artisti li avrebbe
definiti «grandi maestri della comicità
in un’aula vuota», a dimostrazione
della mancanza, nel panorama
attuale, di una classe di eredi.
Veramente un tributo doveroso a
questi due straordinari giganti della
televisione; una coppia, peraltro, che
si è amata nella vita privata come
poche, legata affettivamente per oltre
cinquant’anni. Un esempio, in un
mondo milionario come quello
televisivo, in cui «il vizio» sembra
regnare indisturbato, nel quale i
matrimoni durano «l’attimo della
passione». In un’intervista rilasciata a
«Tv, sorrisi e canzoni» Vianello si
espresse con parole dolci e «lettere
d’amore» nei confronti della
compagna di vita: «Sandra è una
donna altruista. Molto buona, pure
troppo. A volte qualcuno se ne
approfitta, ma lei si dà
completamente agli altri. È piena di
sentimento nei confronti dei bambini.
E con i nostri due filippini adottati,
Raymond e Gianmarco, è davvero
una mamma. Difetti? Non riesco a
trovarne uno, non saprei… non è
neanche apprensiva e gelosa». Tanto
di cappello! Vi ringraziamo.
Claudio Riccadonna
(Ala)

Risponde
Francesco

Terreri
v.caposervizio

.

Carissimo lettore,
la mia impressione è che in Trentino le donne del vino
e dell’enoturismo stiano cominciando a emergere. C’è
voluta fatica, ma oggi si stanno facendo largo per
affermare la loro professionalità e le loro capacità.
Basti pensare a Clementina Balter, presidente del
Consorzio vignaioli del Trentino, o a Martina Togn,
che guida i Giovani imprenditori di Confindustria
Trento. E ancora Camilla Lunelli, Lucia Letrari,
Christine e Lisa Maria Endrici e tante altre. Si fanno
avanti senza bisogno di tutele, come tutto il distretto
del vino trentino ha oggi meno bisogno di sostegno.
Lei ha ragione, tuttavia, a chiedere all’ente pubblico di
non sottovalutare tutto ciò: in un mercato mondiale
complesso e conflittuale, i governi locali e nazionali
non devono lasciare soli imprenditori e imprenditrici.

Nel vino e nell’enoturismo
le donne si fanno largo
Anche quest’anno il Vinitaly
ha portato una serie di
riflessioni su un settore
molto importante, per non
dire cruciale, dell’economia
italiana per non dire
dell’immagine legata al Made
in Italy. Un tributo doveroso,
ma che spesso dimentica un
ruolo piuttosto importante
recitato dalle cantine che è
quello che lega questo
comparto con l’a t t ra t t iv i t à
turistica.
Una ricerca, in particolare, ha
messo in luce come le
cantine turistiche del
Movimento turismo del vino
abbiano negli ultimi anni
triplicato e diversificato
l’offerta. Offrendo, tra l’a l t ro,
un peso determinante alle
donne. La ricerca in
questione ha coinvolto in
particolare 265 cantine e 145
comuni di distretti enologici,
spiegando che il turismo
accelera, grazie all’au m e n to
nel numero e nelle tipologie
delle esperienze offerte.
Inoltre, nonostante le cantine
turistiche italiane siano
dirette soprattutto da uomini
(55%), il management della

wine hospitality è soprattutto
femminile (73%). La wine
hospitality delle Donne del
Vino si differenzia per una
maggiore diversificazione
dell’offerta: non solo vino,
ma anche attività legate al
benessere, alla ristorazione
(28%) e ai corsi di cucina
(40%), alla ricettività (36%),
allo sport (piscine 15%) e
all’organizzazione di visite a
luoghi limitrofi o di
collegamento a eventi
culturali (50%).
Sembrerebbero dunque
essere le donne i soggetti
maggiormente interessati a
sviluppare quello che può
diventare un elemento
competitivo anche per il
nostro territorio, dove
effettivamente trovo sempre
più spesso realtà legate a
questo fenomeno. Constato
anche, però, che si tratta di
un qualcosa che fatica ad
emergere. Temo dunque che
se l’ente pubblico non
dovesse favorire questo
ambito, si rischierebbe di
vederlo arenato.
Paolo Macinati
( Tre n to)
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